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La complicità con il genocidio non è confinata alla destra israeliana.
Membri  dell’organizzazione  progressista  che  lo  scorso  anno  ha
capeggiato  le  proteste  contro  Netanyahu  ora  bloccano  gli  aiuti
umanitari a Gaza

Nel corso degli ultimi mesi i principali mezzi di informazione hanno parlato del
problema  degli  israeliani  che  bloccano  gli  aiuti  umanitari  a  Gaza.  A  marzo
Clarissa Ward della CNN ha raccontato degli attivisti israeliani di estrema destra
che cercano di bloccare con i propri corpi i valichi verso Gaza attraverso cui è
stato  trasportato  l’aiuto  umanitario.  Ward  ha  respinto  le  affermazioni  dei
manifestanti  secondo  cui  i  sacchi  di  riso  erano  stati  riempiti  con  proiettili,
spiegando inutilmente che i gazawi stanno morendo di fame.

Venerdì  l’amministrazione Biden ha emanato una sanzione selettiva contro la
principale organizzazione che blocca gli aiuti, “Tzav 9”, che significa “Ordine 9”,
un  nome  che  allude  all’ordine  di  mobilitazione  dei  riservisti  dell’esercito
israeliano.

Il portavoce del Dipartimento di Stato Matthew Miller ha affermato:

“Per mesi singoli individui di Tzav 9 hanno ripetutamente cercato di impedire la
consegna di aiuti umanitari a Gaza, compreso  il blocco di strade, a volte in modo
violento, lungo il loro percorso dal Giordano a Gaza, anche in Cisgiordania… Non
tollereremo  azioni  di  sabotaggio  e  violenze  che  prendano  di  mira  questa
indispensabile  assistenza  umanitaria… Continueremo  ad  usare  ogni  mezzo  a
nostra disposizione per promuovere il fatto che vengano chiamati a risponderne
quanti cercano o intraprendono tali atti odiosi e ci aspettiamo e sollecitiamo le
autorità israeliane a fare altrettanto.

Ma l’idea implicitamente sostenuta qui che “Tzav 9” sia l’unico attore negativo da
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condannare è assolutamente fuorviante. Il blocco dell’aiuto umanitario è solo un
contributo di questi attivisti, il principale responsabile dell’uso della fame come
arma contro tutta la popolazione di Gaza è il governo israeliano. È un l’attore
fondamentale di questo genocidio.

Nel  suo  reportage  Clarissa  Ward  ha  correttamente  notato  che  un  recente
sondaggio dell’Israeli Democracy Institute [centro di ricerca progressista, ndt.] ha
mostrato che il 68% – oltre due terzi – degli ebrei israeliani è contrario all’aiuto
umanitario a Gaza. Il sondaggio in effetti ha evidenziato l’80% tra i votanti di
destra (che costituiscono circa i 2/3 della popolazione). E non importa se Hamas e
l’UNRWA sono esclusi dalla fornitura di aiuti, vi si oppongono comunque. In altre
parole i manifestanti di “Tzav 9” sono solo la punta dell’iceberg.

Di fatto a questi attivisti di destra ora si è unito un altro gruppo significativo: gli
abitanti di kibbutz che stanno anche loro bloccando con i propri corpi l’aiuto
umanitario a Gaza.

In  Israele  la  società  dei  kibbutz  è  tradizionalmente  nota  per  il  suo  spirito
socialista  di  sinistra.  Ma  da  sempre  è  ed  è  stata  funzionale  all’occupazione
colonialista israeliana e all’apartheid. Come ha detto recentemente il presidente
del Movimento dei Kibbutz Nir Meir, “i coloni non si sbagliano. La destra ha
ragione: questo è il modo per impossessarsi delle terre e la loro affermazione
secondo cui in ogni posto che noi israeliani lasciamo al nostro posto verranno gli
arabi  è  corretta.  La  destra  ha  anche  ragione  nel  suo  progetto:  è  con  la
colonizzazione e solo con essa che può essere imposta la sovranità.”

Domenica il quotidiano israeliano di centro Maariv ha informato che ora circolano
video di membri di kibbutz che stanno anche loro bloccando l’aiuto umanitario. Il
video mostra due uomini  del  kibbutz  Sdeh Boker (proprio  il  kibbutz  di  Ben-
Gurion) e attivisti di “Koah Kaplan” — la “Forza Kaplan”, l’organizzazione che
protesta contro l’attuale governo. Prende il nome da via Kaplan a Tel-Aviv, dove si
svolgono le principali manifestazioni [contro Netanyahu, ndt.]. Il video di Maariv,
secondo cui sarebbe di febbraio, mostra il blocco di camion da parte di membri
del kibbutz al valico di Kerem Shalom verso Gaza, e “Tsav 9” ha confermato che
negli ultimi mesi “Forza Kaplan” ha fatto parte del tentativo di bloccarli.

Ecco quanto dicono nel video i due attivisti:

“Sono Boaz Sapir del kibbutz Sdeh Boker, sono qui per trasmettere un chiaro



messaggio… il messaggio è che non ci sono destra o sinistra, che tutti gli ostaggi
ritornino, vivi.”

“Sono Gilad Shavit, del kibbutz Sdeh Boker, insieme a Boaz… vengo a portare il
messaggio che gli ostaggi sono di tutta la Nazione di Israele, tutta la Nazione di
Israele vuole il ritorno degli ostaggi, ma per un po’ il governo lo ha dimenticato.
Non è possibile, non forniremo nessuna assistenza (umanitaria) ad Hamas finché i
rapiti non verranno restituiti, questo è il nostro messaggio.”

Quello stesso messaggio è stato pronunciato fin dall’inizio del genocidio dall’uomo
che è stato recentemente eletto alla guida del partito Laburista israeliano, Yair
Golan.

Golan  è  entrato  nel  partito  laburista  da  sinistra,  essendo  stato  membro  del
Meretz, che non è riuscito a superare la soglia di sbarramento nelle elezioni del
novembre 2022. Il  13 ottobre Golan ha sostenuto addirittura che bisogna far
morire di fame i gazawi:

“Innanzitutto interrompere tutte le forniture di elettricità a Gaza. Penso che in
questa battaglia sia vietato consentire un’operazione umanitaria. Dobbiamo dire
loro: ascoltate, finché non saranno rilasciati (gli ostaggi) per quanto ci riguarda
potete morire di fame. È assolutamente legittimo.”

Nel suo articolo Maariv pone l’ovvia domanda: “Il governo americano metterà in
atto sanzioni contro gli attivisti della ‘Forza Kaplan’?”

Penso che sappiamo tutti la risposta. L’amministrazione Biden non sanzionerà un
movimento  che  rappresenta  la  “democrazia”  israeliana,  dato  che  esso  lotta
apertamente contro il governo, a dimostrazione del fatto che in Israele esiste il
pluralismo politico.

Biden vuole cavarsela con gesti simbolici come in marzo, quando ha sanzionato
quattro coloni “che minacciano la pace, la sicurezza o la stabilità in Cisgiordania”.
Il docente della Columbia University Rashid Khalidi ha sottolineato:

“È un po’ come se ci fosse un furioso incendio e ci buttassero sopra un bicchier
d’acqua  e  nello  stesso  tempo  stessero  fornendo  benzina  per  alimentare  le
fiamme…  Sanzionare  qualche  individuo  che  fa  parte  di  una  spinta  alla
colonizzazione sostenuta dal governo israeliano per 56 anni è in sé e per sé



assurdo. O sanzioni chi lo ha guidato con molti miliardi di dollari, cioè il governo
israeliano  e  le  donazioni  americane  esentasse,  o  non  fingere  di  opporti  alle
colonie.”

Gli USA dovrebbero impedire un genocidio, non giocare con le sanzioni contro
questa  o  quella  organizzazione.  Israele  nel  suo  complesso  sta  commettendo
questo genocidio. Invece Biden sta solo andando dietro al frutto facile da cogliere
degli attivisti di estrema destra, un atto simbolico, mentre continua la sua politica
di incrollabile appoggio al genocidio israeliano.

Gli  abitanti  dei  kibbutz,  spesso  additati  dai  democratici  progressisti  come il
meglio della società israeliana, non sono diversi da “Tzav 9” quando si tratta di
bloccare l’aiuto salvavita ai palestinesi di Gaza. E le loro parole e azioni rivelano
solo quanto la società israeliana sia nel suo complesso genocidaria.

(traduzione dall’inglese di Amedeo Rossi)


